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PROCESSO 

OVVERO  ESAME 

DI  CARNEVALE 

Nel  quale  s'intendono  tutti  gl'inganni,  aftuzie, 
capricj ,  bizarie ,  viluppi ,  intrichi ,  inven- 
zioni ,  novità ,  fottilità  ,  feioccharie  , 
grillane ,&c.  ch'egli  ha  fatto 
queft 'anno  15  88. nella  no- 
ftra  Città  di  Bologna. 

CON  LA  SENTENZA  E  BANDO  CONTRA  LUI  FORMATA, 

COMPOSTO 

PER  GIULIO  CESARE  CROCE 

Per  fpaffo  delle  Mafchere  in  qaefìi  pochi 
giorni  dì  Carnevale. 


IN  VERONA  MDCCXXXVIII- 

Per  Dionigi  Ramanzina  Librajo  a  San  Tornio. 
Con  heenza  de*  Superiori* 


Essendo  flato  prefa 
Quel  matto  quel  balordo, 
Quel  lupo  quel  ingordo  % 
Quel  trillo  quel  sfacciato 
Quel  porco  quel  sfondato. 
Quel  pazzoebefliale, 
Que  l  zucca  fenza  fai  e  » 
Di  Carneval  poltrone, 
Golofo  imbriacone 
Dapoco  inerme  e  vile  • 
Nafciuto  nel  porcile, 
Nel  Aereo  nel  Iettarne 
Vigliacco  empio  ?  ed  infame  t 
Piendifrodeedi  vizio 
Eperdargliilfupplizio, 
Ugual  alla  mercede 
Per  non  torcere  il  piede  , 
Mai  fuordellaGiuftjzia, 
Sopra  ogni  fua  triftizia 
E  flato  efaminato, 
E  ben  interrogato 
De*  fuoi  paffati  falli , 

I  quali  in  tutti  i  calli 
Si  trova  aver  commeftì 
E  tutti  i  (uoi  in  eccedi  ; 
Ondveffendofpiegato, 

II  foglio,  ed  ci  fpogliato 
Per  porre  alla  tortura 
Avendo  gran  paura 

De  non  cadere  a  baffo, 
E  andar  tutto  in  un  faffo 
Effendocorpolente 
Panciuto  e  macilente", 
Le  membra  gravi  e  feoncie 
Con  più  defei  bigoncie 
Di  robba  inlebudelle, 
Tirandoli  la  pelle 
Aguifad'un  tamburo 
Il  corpo fodo  e  duro 
Pien  o?  ova  e  di  mineftra 
La  vita  poco  deftra 
E  tutta  (concertata, 
Il  tutto  alla  ipiegata 
Ha  fatto  noto  e  piano 


Cofi  di  mano  in  mano 
Di  propria  volontarie 
E  la  fua  iniquìtade 
Palefe  e  mani  fella , 
Dunque  alzate  la  tefta  , 
Eltateadafcoltare 
Che  qui  s*  han  da  contare 
Tutte  le  fue  bugate  , 
Acciò  che  le  brigate 
Non  dican  poi  eh*  a  torto 
Ei  fia  bandito  o  morto  , 
Ofattodifpiacere 
Contra d'ogni  dovere 
Che  feuza  efler  sforzato  , 
Ma  in  fedia  accomodato 
Per  non  poter  ftar  dritro  , 
Di  fua  boccali  delitto 
Ha  fatto  piano  e  chiaro, 
E*  qui  per  il  notaro 
Sarà  deferitto  il  tutto 
E  prima . 

Interregatus* 

5*  ei  fa  perche  cagione 
Ei  fia  porto  in  prigione  ♦ 

Refpondit. 

C  Ignornò*  ch'io  noi  fo  , 
O  Se  non  è  eh*  io  fia  flato 
Tall'ora  mafeherato , 
Facendo  il  foflì*  umore, 
Mutando  a  tutte  l*  ore 
Moftazzio  ,  e  veementi , 
Andandotele  genti 
Senz'effer  conofeiuto  , 
Ed  ero  a  tal  venuto , 
Ch*  ogn'unche  mi  vedea 
A  più  poter  correa 
Per  farmi  compagnia , 
Gridando  per  la  vìa 
Corn*  anime  dannate. 
Con  gente  fra  p  e  (ira  te, 
Dalie  virtudiablenti; 
E  i  miei  penfierà  intenti 


Sol  erano  di  fare 
La  robba  ftrufciare 
A  tutte  le  perfone, 
Dandogli  dccafion  e 
di  far  mille  pazzie* 
Materie  ,  efciocheric 
Ed  altre cofevane* 

Interrogata* . 

Cosi  quai  compagni  andava  , 
E  quanti  né  menava  - 

tiefpondit . 

COn  dieci ,  ed  eran  quefti 
Ribaldode'cattivi 
Sfrenato  de'  lafcivi» 
Golofo  degl'ingordi , 
Leggiero  aVbalordi, 
Mendace  de1  bugiardi  * 
Bifuntode'Ieccardii 
Da  poco  de'pol  troni 
Forfante  de'cialtroni, 
Allegro  de'bevanti* 
Menchion  degl*  ignoranti 
Queftieranoi  compagni 
Co*  i  quali  i  miei  guadagni 
Andavo  compartendo, 
E  feco  trattenendo 
Ogn'  orla  vita  mia, 
Ed  era  compagnia  , 
Che  fempre  divorava , 
E  giorno,  e  notte  flava 
Per  bettole  ,  e  taverne, 
À  fin  alle  lucerne 
Tal  or  avrian  leccato  . 
Se  non  ci  fulTe  (lato 
Altro  in  cucina  d'unto  * 
E  fapean  ogni  punto 
Per  conto  delia  gola, 
E  ne  tenevan  fcola 
Come  fi  fa  d'abacco, 
E  volean  nel  fuo  facco 
Sempre  i  miglior  bocconi1, 
E  quanto  erao  più  buoni 


Allora  eran  più  grati , 
E  fe  farian  fcanaati  % 
E  trattofi  i  budelli 
Per  quattro  figatelli 
Over  una  polp  uta  , 
E  quefta  fimi!  ietta 
Non  attendevaad  altro* 

lnterogatus% 

S'  ha  mal  fatto  di  notte 
Dellitto ,  o  datobotte  , 
Aniffuna  per  fona. 

Refpwdit  # 

Signor  fi  ch'io  n'ho  fatto 
E  mi  fon  ritrovato 
Com' uomo  fregola to 
A  far  far  de*  fellini 
Banchetti,  ecicochini, 
Dove  fi  ponea  infierae 
Poi  mille  (Iratageme 
E  mille  ftrane  cole  , 
Enormi,  e  vergognose 
E  fi  facean  queftioni 
Con  pugni  ,  e  con  ballon* 
E  datolanternate» 
E  donne  trafugate  * 
Giocato  di  cinquina 
Di  furto  ,  e  di  rapina, 
Andando  in  luoghi  bui 
Per  tor  l'  onor  altrui  * 
E  afaoltar  gli  altrui  fatti 
Wfandomille  tratti  , 
Che  non  eran  ds  ufare  , 
E  dame  derivare 
Sol  fi  vedeaegni  cofa 
Mai  non  ftavano  in  f)ofa  , 
Sempr'  i  van  travagliando 
Il  mondo  avillupando  , 
Con  chiachiare  ,  e  novelle 
E  fempre  le  malie  li  e  , 
E  i  denti  erano  in  opra. 
A  a 


Interrogato / . 
Se  mai  ha  grafignato 
Cioèfe  egli  ha  levato 
Mai  della  robba  altrui . 

Refpertdit* 

IO  mi  fon  dilettato 
Far  d*  ogni  cofa  un  poco , 
E  mi  prendevo  gioco 
D'  andar  fpeflb  ai  poi  lari , 
Co*  i  miei  compagni  cari, 
£  de  tirare  i  colli 
Allegaline,  ai  polli 
All'  anitre,  ai  capponi, 
AH*  oche  ,  ed  ai  pavoni, 
E  in  fi  fatti  balli 
Uccidean  fino  i  galli 
Mangiandoli  la  polpa, 
Acciò  avelTe  la  colpa 
La  volpe,  ola  faina, 
E  poi  nella  cucina, 
Facean  ben  da  godere 
Senza  fofpetto  avere 
D*  affanno  ,  o  di  travaglio  , 
Ne  mai  mi  piacque  l'  aglio 
Cip°Ha  nefcalogna, 
Anzi  era  gran  vergogna 
A  quel  che  ne  mangiava 
Ne  fagioli  ne  fava, 
Né  porri ,  nè  radici  , 
Ma  fol  quaglie  >  e  perdici 
Fagiani ,  lepre  ,  o  coniglj  ; 
M*  entrava  nell'artigli  * 
Ancora  m'era  grato 
11  vitello ,  elcaftrato, 
Quand*  eran  ,  gradì ,  e  mlzzi 
Le  torte ,  ed  i  paftizzi, 
Pottaggi,  e  brulardelli, 
M'entravan  nei  budelli 
E  in  conclusone 
Tutte  lecofebuone 
Mi  facevan  rallegrare  s 
E  mifaceano  Ilare 
Affai  lieto ,  e  giocondo, 


E  avrei  dato  fondo 
Aipettin  dalla  (loppa  , 
Pur  che  fofi'er  (lai*  unti* 

Interrogata, 

Se  facea  gran  ruina, 
Quand*  era  in  la  cucina  , 

Refpondit  9 

Più  di  cinquanta  volte 
Ho  rotto  le  pignatte. 
Cacciato  via  le  gatte  4 
E  meffoconfufione 
Tra'l  cuoco,  ed  il  padrone, 
Spezzatogli  i  catini 
Spedi,  tegie  ,  e  ramini, 
Leccato  i  pignattoni , 
Mangiato  i  maccaroni  i 
I  gnochi,  e  lelafagne; 
Acciò  non  (leder  (cagne 
Efmilzele  budelle 
I piatti ,  eie  fcodelle; 
Le  giottole  ,  e  i  taglieri  ; 
1  tondi,  ei  candelieri 
Lavezi,  e  pentolini , 
Coperchi, ecoperchini , 
Lemefcole ,  e  cucchiari, 
I  piftoni,e  imortari , 
Lerole  ,  eie  padelle  , 
I  (piedi ,  e  le  gratelle 
E  davo  della  mufa 
Per  fin  alla  gratufa  ; 
E  tutti  ilavorieri , 
Gli  ingegni ,  ed  i  metlieri* 
Che  vanno  a  cucinare 
E  facea  defperare 
Le  ferve  ,  eifervitori, 
Perche  a  i  bocon  migliori 
Sempre  davo  di  piglio: 
Più  predo  che  unfmsrigli© 
Quando  fi  getta  al  pel>e  : 
Oime  che  b&n  m*  incrcfce 
Che'l  fpaffofia  finito 
Pacienza ,  i1  fon  fpedito 


f  o  non  poffo  farn*  altifo , 
Sonfitrifto,  efifcaltro> 
E  pur  fan  inciampato 

Intemgatus  é 

Se  ancor  nella  cantina 
Ha  mai  fatto  bambina  • 
Refpondit. 

Signor no*l  vo negare , 
Perche  noi  polio  fare* 
Ma  dico  ali1  efpedita, 
Che  fempre  la  mia  vita 
Ho  efercitata  in  bere, 
E  non  potevo  avere 
AI  mondo  più  bel  fpaflb, 
Quanto  calare  abagb 
E  andar  nella  cantina 
E  torre  in  man  la  [pina 
Di  queftae  quella  botte* 
E  dar  di  matte  botte 
A 11* orzo,  ed  al  boccale  s 
E  fon  venuto  a  tale , 
Che  tanto  1*  ho  levato  8 
Ch'io  fon  imbriacato, 
Ond'  ho  poi  fatto  cofe 
Indegne  ,  eobrobriofe. 
Che  fi  mi  fon  empito  , 
C*  ha  bifognatoun  dito 
Cacciarmi  nella  gola 
E  i  n  cambio  di  parola  , 
Mandar  fuora  i  porchetti 
Tenendoi  denti  ftretti 
Per  farli  ben  vergati, 
Facendo  in  tutti  i  lati 
Scambietti ,  e  fattarelli  5 
Con  atti  nuovi ,  e  belli 
A  raodod*  un  fcimiotto 
Tant*  ero  allegro  ,  e  cotto 
Del  buon  liquor  di  Bacco , 
E  tanto  avevo  il  facco 
Ripieno  oltra  mifura , 
Mutando  la  figura 
Infieme  con  i  gefti 
Facendo  or  quelli ,  or  quefti 


Rider  di  tal  pazzia 
Calcando  per  la  via, 
Com*  una  cola  matta , 
La  faccia  contrafatta 
La  vitla  conturbata , 
Le  pancia  travagliata* 
La  tefta  egra ,  e  pefantc  , 
Le  gambe  tremolante , 
La  lingua  ora  Romana 
Ora  Greca,  ora  pagana  , 
Or  Todefca,  or  Francete , 
Or  Turca ,  or  Por toghefe, 
Or  fciolta  ,  or  impedita  , 
Or  groffa,  or  efpedita, 
Ein  tutte  le  maniere , 
Che  pel  foverchio  bere 
Farfoglion  gli  embriachi» 

Intemgatus . 

Se  lui  ha  mai  tirato 
Le  genti  in  alcun  lato 
A  far  fupérflue  fpefe. 
Refpondit. 

Cigno*  fi  pur  affai 
"  Volte  mi  dilettai 
Di  farfpenderla  gente* 
E  adeflb  nuovamente 
Come  fi  sa  palefe 
Ho  fatto  far  gran  fpefe 
A  molti  cavalieri, 
In  fornir  icerfieri. 
Con  felle  ,  e  briglie  d'oro* 
Comparendo  poi  loro 
Con  livree  fuperbiffime 
Stupende ,  e  pompofifsime 
Entrando  nella  gioftra 
Con  lancie  ,  e  con  pendoni 
Da  forti  campioni, 
Perche  ciaicuno  brama 
Piacer  alla fua  dama, 
E  far  chel  fuo  valore 
I/accenda  del  fuo  amore, 
Ch'effondo  ean t'ardici , 
Da  lor  fon  più  graditi , 


Ma  il  fpafibdura  poca 
Perche  finito  il  gioco: 
Ecco  i  riccamattori , 
Pennachieri,  efartori, 
Marescalchi,  efellari, 
Ed  altri  bottegari 
Con  i  fuo;  memoriali 
Chi  a  chieder  per  ftivali , 
Chi  per  (taffe  ,  o  per  fperoni  $ 
Chi  per  calde  ,  o  giupponi  , 
Chi  per  penne,  o  capelli 
Per  perle  ,  o  per  giovili , 
Chi  per  altre  fatture, 
Lequ^lpoi  pajon  dure 
Alquantoda  patire, 
EfpefToglifan  dire* 
Che  fon  giti  di  fuora; 
E  chiari  trovan  l'ora 
D'averi  fuoi  quattrini. 
Ancor  certi  mefchini 
I quai  quivi  non  nomo, 
Per  far  il  gentiluomo  , 
Il  bello,  e* l profumato 
Han  venduto  ,  e  impegnata 
La  cappa  ,  ol  ferajuolo  , 
Per  t°r  cavalli  a  nolo, 
E  far  bel  corfo anch'  elli  , 
E  han  vuoti  i  borfeJli , 
E  fatto  mille  fiochi 
Poi  finiti  i  baiochi , 
La  fetta,  ed  il  piacere, 
Tutti  quei  c*han  d'avere 
Comparifconoaun  tratto* 
Ne  finifce  il  contratto  , 
Che  tuttofo  rumore 
Va  innanzi  al  Superiore  , 
Ond'  ei  tofio comanda  , 
Ch'un  nuncio  fe  gli  manda 
A  portar  un  fonett© 
Col  fuo  bell'epìtetto 
A  indanza  dell'autore 
Compoflo  in  tal  -tenore, 
Che  comincia  Citetur . 
Dopo  quello  intimetur  B 


Se  non  paga  pigriorettif  $ 
S'ha  la  carta  capietur , 
Con  ciò  che  fegue  ,  &c. 

Interrogatus \ 
Se  mai  badato  danno, 
Dolor ,  ovvér  affanno 
Per  forte  ai  poverelli . 
Refpondii, 

PUr  quelli  ho  danneggiati  ff 
Perche  gli  hodsfviati, 
Lafciando  ì  lor  meftief i , 
Botteghe,  e  lavorieri  • 
E  menatogli  atorno 
La  notte*  e tuttoi! giorno 
Gridando  com2  rnatt  i , 
Non  oflervando  patti 
Nè  termine  nèmifura 
Senz'  aver  altra  cura  , 
E  oltre  le  pazzie 
Capricci ,  ebizarrie* 
Le  qual  fon  fine  fine  , 
Speflb  con  concubine 
Gli  ho  fatri  mafcherartf 
Lafciando  borbottare, 
Le  mogli ,  e  le  figliole 
E  le  lor  famigliole, 
Efpender  e  gittare 
Tutto  quel  che  falvare 
Dovevano  per  loro, 
Efenza  alcun  riltoro 
Tornar  alle  lor  cafe 
Con  le  lor  barbe  rafe 
È  tutte  fpelazzate, 
E  le  ciglia  cafcate 
E  molte  altre  novelle 
Che  dalle  putanelle 
Nel  fine  han  guadagnato, 
E  fpeffo  hanno  pefcato 
De  grofli  e  bon  tenconi 
E  poi  vanno  i  menchioni 
Da  medici,  e  barbieri, 
Chi  fa  far  cauteri 
Chi  tol  T  acqua  del  legno 


Ognun*  opra  l'ingegno 
Per  (cacciar  via  quel  male 

E  biafman  ca?  navale 
Ancor  chi  l'han  ordinato 
Perche  chi  s'è  pelato 
E  chi  fi  va  pelando 
Altri  van  fofpirando  . 
Che  nelle  tormentate 
Membra  ;  le  ricercate 
Senrondel  malfrancefe 
Qual  cerca  far  palefe 
A  ior  la  fua  amicizia . 
Onde  ftan  con  meftizia 
Perche  per  quanto  veggio 
Stan  male  ,  elìaran  peggio; 
Quando  la  primavera 
Veftirà  la  riviera 
De  tante  forre  fiori 
Ch*  allora  daran  fuori 
Le  erotte  >  e  le  rofette 
Le  bolle ,  elegornette 
Che  li  faran  cridare 
h  ftridere ,  e  agare, 
E  perche  vo  finire 
Ancora  v'ho  da  dire 
Che  a  molti  poveretti 
Ho  fatto  far  banchetti 
Nei  quali  han  confumata 
Tuttoquel  che  badato 
Sarebbe  intiero  un  mefe 
Per  fare  a  (eie  fpefc 
E  alla  fua  famiglia 
Ma  render  la  pariglia 
Mi  trovo  a  quello  punto 
Poiché  qui  fon  congiunto 
Per  cancellare  a  fatto 
Ogr.icofa,  e  misfatto. 
Ch'ai  mondo  ho  mai  comedo 
E  già  mi  veddoappreffo 
All'ultimo  fupplizfio 
E  fi  chiaro ,  è  l'indizio 
Che  non  fi  può  negare 
Ne  la  pollo  fcappare 
Pecche  già  fon  convinto 


E  dal  mioerrorfcfpinto 
A  quefto  precipizio 
E  perche  il  malefizio 
A  ogn'un  s'ha  a  dichiarare 
Torno  a  ratificare 
Quel  tanto  ch'io  vo  detto 
E  affermo  con  effetto 
Tutto  qnelch'  ho  narrato. 
E  quanto  ho  pubblicato 
Nel  procedo, 

Sentenza  contro  di  Carnevale v 

AVendo  appalefato 
Senza  effer  tormentato 
Il  mifer  Carnevale . 
Ogni  delitto,  e  male. 
Che  lui  ha  mai  co  ni  me  iTo 
Per  altri  o  fuointereuo 
E  meritando  avere 
Come  vuol  il  dovere 
Un  afpro  e  gran  flagello 
Vedendolo  ribello 
A  tutte  le  creanze 
E  alle  buone  ufanze 
Non  gii  volendodare 
Come  u  pocria  fare 
Con  lecita  cagione 
Di  morte  punizione 
S'ordina  e  (tatui fee 
Comanda  e  (tabilifce 
Che  ioloei  fi*  fruttato 
Per  piazza  o  fui  mercato 
E  poi  me  db  in  berlina 
Tenendo  una  gallina  3 
O  veramente  un  polio. 
Sempre  attaccato  al  collo 
Per  legno  mani  fedo 
Ch5  egli  era  ardito  e  pretto 
A  bevere}  e  mangiare 
Che  più  tetto  crepare 
Voluto  avria  di  botto. 
Che  mai  nulla  di  cotto 
A  lui  folle  rimafo 
E  per  chiarir  ilcafo 

E 


3 

I  far  la  cofanetto 

£>a  un  pubblico  trombetta 
£j  fi  farà  bandire 
f  rh'ei  debba  partire, 
il  Mercordìabonora, 
fui  fpontar  dell'aurora 
C  he  farà  il  dì  fecondo , 
Di  Marzo,  ecofi  atondo 
-Andrà  per  T  emifpero, 
finito  Tanno  intiero, 

II  qua!  finito  poi , 
Ritornerà  da  noi, 

ve  non  fi  rompe  il  collo 
Equi  fui  protocollo 
Urà kgnno  il  tutto  • 

BANDO. 

U Dite  udite  udite 
O  là  tutti  corriti 
Si  fa  intendere  a  tutti 
A  donne  ,  uomini ,  e  putti , 
Che  mercore  mattina 
Ggn'un  con  gran  ruina 
Si  debba  ritrovare 
ìnfime  per  fcacciare , 
Quel  tritìo  e  fraudolente 
Quclgiotto,  ed  infoiente 
Dd  empio  carnevale 
E  per  più  danno  ,  e  male  , 
Percoterlo  con  mazzi 
D'  erbette  ,  e  de  fpinazzi 
Di  cappe,  edifardelle 
Di  tenche ,  edaquatelle 
Di  luzzi  >  e  di  tonine 
D'anguille,  e  di  raine, 
Degambari,  e  ranocchi 
De  noci ,  e  de  finethi 
Di  pefee  marinato , 
Del  frefco,edeì  falato, 
E  d'  ogni  forte  dicofe, 


Che  a  Iu!  fon  tediofe 
£  chel  fia  difeazzato , 
Giù  del  noftro  contato 
Con  tutti  i  fnoi  compagni 
Che  gli  hafempre  ai  calcagni 
Come  farebbe  adire , 
Ogn'un  Aia  ben  a  udire 
Ogni  forte  carname 
D'ontume,  e  di  grafitane 
Bovi ,  vache ,  e  vitelli , 
Porci,  manzi,  ed  agnelli, 
Polaftri,  oche,  e  galline 
Anitre  ,  e  colombine  , 
Fagian,  lepre,  e  pavoni, 
Salami  e  falcizzoni 
Tordi ,  quaglie  ,  e  perdici , 
Rondoni ,  e  coturnici 
Polpette ,  e  figattelli 
Sofritti,  e  brulardelli 
Balottee  tomafelle 
Perfutti ,  e  mortadelle^ 
Ravioli,  etortelletti, 
Fiolate,  ecapelletti, 
E  in  conclusone, 
Ciò  ch'a  quello  poltrone 
Parca  che  dilettafie 
E  s*  alcun  l'ac^ettaffe 
O  in  cafa  ioteneffe 
Afcofoochi  volefle 
Aitarlo, o  favorirlo 
O  in  tutto  mantenirlo , 
Quel  tal  fia  incarcerato 
Punito, e  caftigato 
Di  cofi  grave  errore , 
Ed  alfaccufatore 
Sia  ufat d  cortefia 
In  tal  modo ,  e  tal  via, 
Ch'ei  potrà  contentarfi 
Ogn'un  debba  guardarfi, 
Dalla  mala  ventura. 
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